
P
rovincia di Foggia. Raccolta
dei pomodori, l’oro rosso, per
i padroni delle terre. Settemila
schiavi impegnati nelle terre
che videro le prime lotte con-
tadineguidate da Giuseppe Di
Vittorio. Fabrizio Gatti, su
l’Espresso, ci ha raccontato la
suasettimanada“schiavo”ac-
cantoaglialtri schiavi rumeni,
polacchi, bulgari, e africani
provenienti da Nigeria, Niger,
Mali, Burkina Faso, Uganda,
Senegal, Sudan, Eritrea. Molti
conpermessodisoggiorno,al-
tri clandestini. Tutti dannati
della terra, sfruttati, picchiati,
violentatinelcorpoeneisenti-
menti, malati senza cure, che
dormono in porcili che fareb-
beroschifoancheainostriani-
mali domestici, disposti a sop-
portare tutto, per due, tre euro
al giorno, che per loro dura 16
ore o più. Con la Bossi-Fini
che funziona da mannaia nel-
lemanidelpadroneedelcapo-
rale di turno per il rimpatrio
immediato se sgarrano o si ri-
bellano.

I padroni violenti e sfruttatori,
spesso collusi con la mafia,
che ricevono i sussidi del-
l’Unione Europea. I caporali,
divisi per etnie come gli schia-
vi,chegarantisconoconlavio-
lenza legge, la legge del padro-
ne, e ordine. Le autorità che
fanno finta di non sapere. Di
non vedere. Lo Stato innanzi-
tutto: ministero dell’Interno,
carabinieri e polizia che non
sanno,nonvedonoenonsen-
tono e che arrivano dopo che
l’Espresso è in edicola in bella
mostra da qualche giorno.
La Regione dalla quale dipen-
donoleAslchedovrebberotu-
telare la salute,anchedegli im-
migrati, la sicurezza del lavo-
ro, la legalitàdeicontributi eu-
ropeierogati, l’agibilitàe l’igie-
ne delle case, non si è accorta
dinulla.Nédel caporalatoche
opera alla luce del sole, né del-
le violenze, né degli omicidi o
delle sparizioni dei dannati
più dannati degli altri. Solo i
medici senza frontiere (Méde-
cins sans Frontières) se ne so-
no accorti e sono intervenuti
nel paese sesto al mondo tra i
più industrializzati, come in
qualsiasi fronte di guerra di
qualsiasipaesepovero. Ilcapo-
rale rumeno, come i kapò dei
campi di concentramento, ad
un connazionale che cerca la-
voro dice: «Ti posso prendere.

Ma domani. Ce l’hai un’ami-
ca?», «Un’amica?». «Mi devi
portareun’amica.Per ilpadro-
ne, se gliela porti ti fa lavorare
subito. Basta una ragazza qua-
lunque». Il caporale, indica
una ventenne e il suo compa-
gno: «Quei due sono rumeni
come me. Lei col padrone c’è
già stata». «Ma io sono solo».
«Allora niente lavoro». Così
inizia l’articolo di Gatti. Ebbe-
ne, di fronte al racconto di un
giornalista attendibile, autore
di inchieste precedenti come
quella sui centri di accoglien-
za per immigrati, condotte
sempre con lo stesso metodo
“dell’infiltrato”, che aveva fat-
todiscuteremezzoPaese,oraè
sceso il silenzio.
Però, al di là della retorica sul
bel paese, l’Italia della schiavi-
tù e dello schiavismo c’è, e
non solo in Puglia, come c’è
quelladella mafia. Forse acau-
sa dell’indignazione mi sarà
sfuggito. Ma mi sembra che
nessun giornale o telegiornale
abbiaapprofondito il temaeri-
lanciato la denuncia. Nell’or-
gia di dichiarazioni di politici
e membri del governo non ne
ho sentito una, dico una, che
accennasse all’argomento.
Nelle feste dei partiti di centro
sinistra,da Telesea Pesaro,do-
ve Romano Prodi è di casa e
con lui tutti gli altri ministri e

sottosegretari,nessunohadet-
to di aver letto e di volere apri-
re un dossier. Non sarebbe do-
verosocheunodi loro lofaces-
se? Niki Vendola tace. Perché?
Eppure lo sappiamo sensibile
al problema. Il sindaco di cen-
tro sinistra di Foggia non si è
accorto di nulla. I sindacati si
occupano di altro. Di fronte a
unaviolazionedeidirittiuma-
ni tanto palese quanto vergo-
gnosa e inopinata in un gran-
de Paese europeo, chi dovreb-

be intervenire? L’Onu, la Cor-
te di Giustizia di Strasburgo? Il
Vaticano?Bene. Senessuno in
Italia nelle prossime ore batte
uncolpo, il dossier, almeno in
EuropaeallaCortediStrasbur-
go, arriverà. Forse non servirà
a molto, ma è anche possibile
che qualche sanzione, come
la cancellazione dei contributi
europei arriverà. Questa volta,
però, non avremmo nemme-
no l'alibi di Berlusconi al go-
verno.

FOLCO PORTINARI

ELIO VELTRI

Il silenzio e i nuovi schiavi

Le panzane di Berlusconi
e il (ritrovato) prestigio
internazionale dell’Italia

Tra le panzane di Berlusconi che emergono
con maggiore forza a qualche mese dalle ele-
zioni, c’èquella del “prestigio internazionale”
acquisito dall’Italia grazie a lui. Un prestigio
che doveva essere figlio del suo carisma, delle
sue battute consacrate nei week-end nel suo
ranch sardo con i potenti della terra. Per cin-
queanniBerlusconi hacercatodiconvincerci
chetraunapaccasulle spalleaPutineunabar-
zelletta a Bush, l’Italia aveva riottenuto una
posizionecentralenelloscacchiere internazio-
nale. Panzane, appunto.
Da quando si è formato il governo Prodi, sen-
za chiasso o sceneggiate, ha tolto l’Italia dal-
l’imbarazzante fallimento irachenoe gli ha ri-
dato un ruolo da leader in una delle crisi più
complessedelloscenario internazionale,quel-
la mediorientale. Il governo Prodi ha mante-
nutolapromessaelettoralediungradualeriti-
ro dall’Iraq, ma ha fatto meglio del governo
Zapatero. Al ritiro motivato e non frettoloso
dal pantano iracheno, Prodi ha contrapposto
uno sforzo importante per dare all’Italia un

nuovo ruolo internazionale da protagonista.
Ed ha cosi evitato l’isolamento o le accuse di
inaffidabilità. Il ruolo dell’Italia in Libano è
statoinfattiappoggiatoconforzadaStatiUni-
ti ed Inghilterra oltre chedall’Europa, a dimo-
strazione che il ritiro dall’Iraq, in una fase che
gli stessi alleati hanno definito di guerra civile
fuori controllo, non ha affatto incrinato i rap-
porti oltreoceano. E oggi l’Italia sta assumen-
do la leadership di una missione Onu che na-
sce da solide ragioni politiche.

Tommaso Merlo, Verbania

Due cose
che non condivido
del discorso del Papa

Cara Unità,
ho l'impressione che l'omelia di Benedetto
XVI alla Nuova Fiera di Monaco, crei un po’
di confusione. Il Pontefice ha affermato che i
popolidelTerzoMondo«laveraminacciaper
la loro identità non la vedono nella fede cri-
stiana,ma invece neldisprezzodi Dioenel ci-
nismocheconsidera ildileggiodelsacroundi-
ritto della libertà ed eleva l’utilità a supremo
criterio morale per i futuri successi della ricer-
ca». L’affermazione può essere vera, ma
espressa intalmodosembraescludere l’infini-
tà di usi e costumi occidentali che
“spaventano” il terzo mondo, ma che assolu-
tamente non implicano il disprezzo di Dio.
Gli islamicicheinItaliamaltrattanomogli, so-
relleofiglie, lo fannoperchéesseimitanosem-
plicemente costumi occidentali innocentissi-
mi, offensivi forse per Allah, ma certamente
non per il Dio del Vangelo. Papa Ratzinger ha
ancora affermato: «Questo rispetto per ciò
che gli altri ritengono sacro presuppone che
noi stessi impariamo nuovamente il timor di
Dio. Questo senso di rispetto può essere rige-

neratonelmondooccidentale soltantosecre-
scedinuovo la fede inDio, seDio saràdinuo-
vo presente per noi ed in noi». Con tutto il ri-
guardoper ilnostroPontefice,questaafferma-
zione non risponde a verità. Per rispettare ciò
che gli altri ritengono sacro basta la buona
educazione, ed il rispetto per il prossimo, che
non implicano necessariamente la fede in
Dio. Prova ne è che uomini che si professano
religiosi offendono la religione altrui, mentre
molte persone che si professano atee, non si
sognerebbero mai di farlo.

Renato Pierri

Complimenti, Andriani scrive
di economia in modo semplice
così tutti possono capire

Cara Unità
non capita spesso di leggere un articolo sull'
economia così chiaro e completo. Vorrei che
giungesseroadAndrianiper il suo«Se ilmoto-
re non parte pubblicato» sul giornale di saba-
toscorso,questimieicomplimenticonl'augu-
rio di leggerlo più spesso.
Auguri a tutti voi

Gianfranco Ceci

Problemi con Tim
Quando la ricarica
se la prende un altro

Cara Unità,
vorrei segnalare un disservizio della Tim che
mi ha fatto riflettere. Oggi mio padre si è reca-
to presso una ricevitoria per ricaricare il mio
cellulare, ma purtroppo c'è stato un errore ed
è stato ricaricato il cellulare di un'altra perso-
na, a noi sconosciuta. Ho chiamato il servizio
diassistenza Tim 119, ma miè stato detto che
non è possibile fare nulla per rimediare. Ora,

non me la prendo con i ragazzi che lavorano
al call center, ma con ilmanagement Tim.Mi
chiedo: come si fa a parlare di ripresa econo-
mica di questo Paese, di eccellenza delle im-
prese, se i clienti vengono trattati in questo
modo da una delle maggiori aziende italiane,
come se fossero solo da “spillare”? Viene vo-
gliapropriodipassareadunaltrooperatorete-
lefonico...

Emiliano Toppi, Masate (Milano)

Le aggressioni omofobiche
di Bologna e le parole
(sbagliate) della Chiesa

Cara Unità,
a Bologna due giovani omosessuali sono stati
vittime di una grave aggressione commessa
datredelinquentiomofobi; si trattadell'enne-
simo episodio di criminalità per motivi abiet-
ti in danno di soggetti innocenti che non sta-
vano arrecando disturbo a nessuno.
Per laprimavoltadopodecinediviolenzeses-
suali,abusiepestaggiasfondorazzista, è inter-
venutalaCuria, finoadallora inspiegabilmen-
te silente; il rappresentante della Chiesa bolo-
gnese però, anziché stigmatizzare l'episodio
edinvitareal rispettodelprossimo,haequipa-
rato la violenza alla trasgressione con una se-
rie di affermazioni vergognose.
In questa occasione come in altre la Chiesa
Cattolicaha espresso idee idonee a fomentare
odio ed intolleranza, ispirate al più becero
conservatorismo di stampo fascista, in totale
contrasto con i valori repubblicani di egua-
glianza, libertà e laicità, completamente avul-
sedalleesigenzedellepersonepiùdeboliedel-
la società che cambia.
Mi auguro che questa volta tutte le istituzioni
condannino queste deprecabili esternazioni.

Martino Macchiavelli, Bologna

Rai e conflitto di interessi
Il berlusconismo
che nessuno ha rimosso

Cara Unità e caro Padellaro,
sull'Unitàdi sabatohai scrittoche - se dobbia-
mo rimuovere il direttore del Tg1 per sosti-
tuirlo con un altro parimenti condizionato
dal potere politico - tanto vale tenersi Mi-
mun.
Analogamente, Marco Travaglio aveva scrit-
to alcuni giorni fa che - se dobbiamo modifi-
care la legge sul conflitto di interessi con un'
altra normativa parimenti inefficace (il
“blind truff”) - tanto vale tenersi la Frattini.
Immagino che qualcuno, a leggere queste af-
fermazioni, possa saltare sulla sedia, escla-
mando «Ma come potete dire queste cose?
Non vi basta che non ci sia più Berlusconi?».
Ecco, forsebisognerebbe capirsi su cosa signi-
fichi “Berlusconi”. Significa un ometto pate-
ticamente ossessionato dalla ricrescita trico-
logica?Significa unmultimiliardario che che
canta canzoni nostalgiche nelle sue notti in-
sonni?Osignifica,piuttosto, ilpuntopiù bas-
so della libertà di informazione in Italia e il
piùgrave intreccioalmondotra poterepoliti-
co e proprietà televisive?
Io penso che se “Berlusconi” significa questi
ultimi fatti, “Berlusconi” sia ancora tutto lì.
Ed è per questo che all'Unità cogliete in pie-
no il punto, quando sottolineate la necessità
di un vero cambiamento: noi elettori di cen-
trosinistra ce lo aspettiamo. Con ansia.

Alberto Antonetti

Il Vescovo
e la legge 30
Anche nella comunità

ecclesiale fa capolino,
finalmente, la
constatazione che gli
attentati alla famiglia non
sono la prerogativa di
coloro che sostengono l’uso
degli embrioni per la ricerca
oppure di quanti
appoggiano la procreazione
assistita. Esistono norme e
misure, nel mondo del
lavoro, che rappresentano
un durissimo ostacolo per
chi vorrebbe “metter su
casa”, varare un progetto di
coppia con tanto di figli.
Una testimonianza di tale
presa di coscienza scaturisce
dalla lettura di una notizia
che non ha occupato, però,
le prime pagine dei giornali.
È relativa ad una lettera
spedita al presidente del
Consiglio Romano Prodi da
un prelato, il vescovo di
Vittorio Veneto Giuseppe
Zenti. Il quale ha preso carta
e penna per chiedere che il
governo in carica «studi
come eliminare quella
precarietà occupazionale
che la cosiddetta Legge
Biagi, ha introdotto nel
mercato del lavoro».
L’uomo di chiesa riconosce
di non avere competenze
specifiche in materia di leggi
sull’occupazione. È però a
stretto contatto con le
masse dei suoi fedeli, si
dichiara come «un cittadino
italiano che raccoglie
speranze e preoccupazioni
dalle confidenze della gente
comune e delle famiglie». E
perciò si fa avanti
denunciando «il bisogno
vitale di tante persone a
poter contare su
un'occupazione stabile e
redditizia». Tale prospettiva,
secondo il vescovo,
dovrebbe durare almeno un
decennio. L’altalena nei
lavori saltuari, flessibili non
dovrebbe, quindi, protrarsi
per un’intera esistenza,
come spesso avviene ora.
Monsignor Zenti ha a cuore,
in particolare, i bisogni delle
famiglie. Ecco perché fa
notare come sarebbe meglio
offrire «alla sposa che ama la
maternità», se lo chiede,
«anche l’eventuale

opportunità» di un lavoro a
part-time.
È una proposta di «stabilità»
che per il vescovo «significa
continuità e non fissità».
Significa «impegno di
professionalità». La lettera
conclude spiegando a Prodi
- ma siamo certi che il
presidente del Consiglio ha
piena coscienza di tale
problema - come «sulla
precarietà ondivaga non si
edifica una famiglia che
evoca in sé stabilità». Una
svolta nella politica del
lavoro su queste basi
«raccoglierà consensi più
ampi di quanto si possa
ipotizzare, persino nello
schieramento della
minoranza». Zenti è
convinto di questo e ne
siamo convinti anche noi.
Così come siamo convinti
che il dibattito di questi
giorni, sulle misure di
intervento sociale, abbiano
alle volte aspetti
contraddittori e
manchevoli. Così quando si
giudicano «anacronistiche»,
in materia di età
pensionabile, le differenze
tra maschi e femmine.
Senza aggiungere che,
allora, sono altrettanto e più
gravemente anacronistiche
le differenze tra salari e
stipendi di maschi e
femmine e, di conseguenza,
i futuri trattamenti
previdenziali. Così come
sono anacronistiche le
differenze tra le future
pensioni dei detentori di
posti fissi e i detentori di
posti mobili, gli atipici
protagonisti di questa
rubrica. Quelli che difende
anche monsignor Zenti.
Costoro come hanno
spiegato i sindacati, ma
anche studiosi autori di
numerose ricerche,
godranno di pensioni da
fame. E appare ancora più
anacronistica la proposta
tanto esaltata di concedere
loro la possibilità di una
pensione integrativa. Ma
quale pensione integrativa
potranno farsi ragazze e
ragazzi che guadagnano
500-1000 euro al mese?

brunougolini@mclink.it
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Da Salinger a Mark Spitz: la nobile arte del ritiro

COMMENTI

ATIPICIACHI

SEGUE DALLA PRIMA

E
quimisonopostolado-
manda:se l’istrionesim-
patico Valentino Rossi

riescenella rimonta, aportare
a casa un altro titolo mondia-
le, si ritirerà da invitto, passe-
ràalleauto,continuerà inMo-
toGp? Questo è quanto si è
sentito raccontare negli ulti-
mi mesi nell’ambiente.
Sono ripartito per arrivare a
casa giusto in tempo. Ho vi-
sto cioè gli ultimi giri di Mon-
za, la vittoria di Schumacher
e, nel dopo corsa un gran di-
scutere su quanto avvenuto
ierie l’altrieri abordopista. Fi-
no a ipotizzare, da parte di un
tal Briatore, di essere in pre-
senza di un caso analogo a
«calciopoli»cheavrebbeinve-

stito laFormulaUno.Mihan-
no fatto ascoltare interviste,
sempreconil sulodatoBriato-
re, in cui si parlava di una giu-
stizia sportivadiparte, trucca-
ta, ingannevole,persecutoria.
Più che un dirigente della Re-
nault mi sembrava di ascolta-
re il suo amico Berlusconi
quando attacca la toghe ros-
se. E in questo caso il rosso sa-
rebbe rosso Ferrari. Ho pensa-
toda che pulpito viene la pre-
dica... Certo sbaglierò, ma da
sempre mi ero fatto l’idea che
Briatore fosse la copia carbo-
nediMoggianzi io lochiamo
Moggibriatore, stessa caratu-
ra intellettuale e morale. So-
no in errore? Se sì chiedo scu-
sa.
Torno alla corsa. La vera que-
stione, per quel che ho visto,
non è che abbia vinto Schu-
macher. La vera questione sta

nella nuvola di fumo che a
un certo momento ha avvol-
to l’azzurra vettura di Alonso.
Cosa è stato? Il motore Re-
nault che si è rotto? Un sabo-
taggio al motore Renault? In
questo caso chi è il sabotato-
re? È Montezemolo? Un in-
ghippo che a scioglierlo non
basterebbe la signora in gial-
lo.Ma la realtàdi questacorsa
non è nella retrocessione in
quinta fila dello spagnolo (il
tedesco non fu retrocesso in
ultima fila?), la realtà sta tutta
in quel motore scoppiato. Se
è scoppiato rivolgersi agli in-
gegneri o alla polizia, che ac-
certi non ci siano stati inter-
venti criminosi. Il resto son
balledipessimolettoredigial-
li o di pessime frequentazioni
di maniaci del complotto e
della persecuzione, che vivo-
no tra Villa Certosa e il Billio-

naire.
Il vero clou della giornata
sportiva, però, è l’annuncio
che il sette volte campione
del mondo ha deciso di fare
otto e ritirarsi a vita privata.
Da vincitore. Personalmente,
in veste di eroe esemplare, ho
sempre ammirato chi rifiuta
il viale del tramonto ma la-
scia di se un’immagine al-
l’apogeo. Rossini, Renée Fal-
conetti, la Bertini, Greta Gar-
bo, il «Mio grande Torino»,
Salinger,MarkSpitz,mescola-
ti allabeneemeglio.C’èqual-
cosa del concetto greco di
eroe,chesiassapora il suobic-
chiere di ambrosia seduto an-
coragiovane inpoltrona, per-
chéanchelagloriaval lapena
digodersela insantapace.Co-
me personaggio Schumacher
forse non è stato simpatico a
tutti. Molti gli contestavano

di non avere imparato l’italia-
no dopo tanti anni in Italia,
per esempio. Altri una qual-
che alterigia. È difficile vince-
re tanto e rimanere simpati-
co. Qualunque psicologo ci
può spiegare il meccanismo.
Alla fine, però, a quel che esi-
bisce l’eroe è il curriculum, la
testimonianza concreta di un
valore. Anzi aspetto di vedere
il trionfo dei trionfi, l’impresa
nel grande mercato del kitch,
i piatti con su la faccia di Mi-
chael, la t-shirt rosa con su il
ritratto del campione... mi
piacerebbe anche una boule
con la neve e dentro Schumi,
insommal’estensionepopola-
re del massimo successo. Ec-
co, oggi abbiamo assistito a
tutto questo. Lui ha vinto per
tantiannidi fila.Egli altri?Bi-
sognasaperperdere,miocaro
Moggibriatore.
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